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risente il lavoro in tutte le sue parti, le quali non sono nemmeno ben pro- 
porzionate fra loro, poichè quasi due terzi del cammino vengono percorsi 
prima di incontrare l’opera Galileiana; cosicchè si comprende quanto ina- 
deguatamente rimanga trattata la scuola dell’immortale filosofo, della quale 
l’autore non sospetta nemmeno i copiosi ed importanti materiali che avrebbe 
potuto fornire al suo lavoro. 

Quando finalmente avremo ancora soggiunto, che, in generale, l’autore 
si tiene sempre ad allermare senza porgere dimostrazioni, che le questioni 
più gravi sono trattate nel modo più superficiale che immaginar si possa, 
e che anche i fatti più salienti, oltre ad essere assai scarsamente lumeg- 
giati, vengono esposti, senza curare di porne in evidenza la parte essenziale, 
cioè il nesso colla creazione, colla adozione e col progresso del metodo spe- 
rimentale, del quale deve scriversi la storia, ci pare che non vi sia bisogno 
di entrare in più minute analisi, per giustificare la couchiusione che in 
nessun modo può questo lavoro aspirare al conferimento del premio. 








Un indirizzo completamente diverso, e quasi diremmo opposto, ha se- 
guito l'autore dell’altro lavoro, di proporzioni veramente colossali (sono 3264 
pagine di grandissimo formato tutte scritte per intero), il quale vi ha posta 
in fronte la significante terzina dantesca: 


« Da questa instanzia può deliberarti 
« Esperienza, se giammai la provi 
« Ch’ esser suol fonte a’ rivi di vostr' arti ». 


S'apre il lavoro con un magistrale discorso preliminare, nel quale, con 
una robusta sintesi, tracciato un quadro di quella, che volentieri chiame- 
remmo preistoria del metodo sperimentale, se ne mostrano i fondamenti, 
porgendo in pari tempo il disegno di tutta l'opera. 

E prendendo le mosse dal € primo acquisto delle cognizioni », il nostro 
autore ci addita în Platone ed in Aristotele i primi ed i principali che in- 
vestigassero le leggi, secondo le quali si acquistano dall’intelletto umano e 
si svolgono nel pensiero le cognizioni; e, mostrato il diverso indirizzo da 
loro seguito e la inutilità del metodo sperimentale tanto per l'uno quanto 
per l’altro, chiarisce tuttavia come, mentre la Stagirita credeva di potere 
supplire in ogni modo, colla ragione, all'esperienza, il fondatore dell’Acca- 
demia venisse efficacemente avviando gli ingegni all’arte dello sperimentare, 
preparandoveli colla geometria. 

Di Grecia mostra diffondersi le dottrine dei due maestri in Ilalia, con 
varia vicenda, e con Tommaso d'Aquino istituirsi la scuola peripatetica, che 
soggiogò gli ingegni, insino a tutto il secolo XVI. Nessun vantaggio egli 
riconosce alla scienza sperimentale da parte della schiera dei cosidetti ra- 
zionalisti, alla quale appartennero Francesco Patrizio, Bernardino Telesio, 
Giordano Bruno, Tommaso Campanella, poichè, se pur insorsero a scuotere 
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quelle della seconda basterà certamente l’avervi richiamata sopra la di lui 
attenzione. Enumerare distintamente tutti i punti, nei quali non ci trove- 
ressimo completamente d’accordo coll’autore, non è nè nostro ufficio, nè 
nostro assunto. 

E poichè vogliamo finirla colle censure, aggiungeremo ancora, che non 
siamo d'accordo col nostro autore in certi criteri di selezione, ch'egli vor- 
rebbe adottati là dove parla della pubblicazione dei manoscritti vinciani: nè 
avremmo notata questa, che potrà anco essere slimata una minuzia, se non 
vi vedessimo per entro una questione generale e di altissima importanza. — 
Giusti sono gli appunti che egli fa ai primi editori del trattato di Leonardo 
intorno al moto ed alla misura delle acque; ma quando, alla sua volta, egli 
applica il suo principio di selezione ad un nuovo ordinamento di questa 
magistrale scrittura, è egli proprio ben certo di essere penetrato nelle in- 
tenzioni dell'autore? o piuttosto non è ragionevole il timore di aver sosti- 
tuito, al pensiero di quello, il proprio? e che altri venga poi collo stesso 
principio, e creda di farsene più fedele interprete con l'adottare criteri di- 
versi di selezione? Che mai ne verrebbe di tutte le cose vinciane, anzi 
di quello stesso Codice Atlantico, il quale, del resto, è cosa ben diversa 
da quello che mostra di credere il nostro autore, qualora nella pubblicazione 
di esse prevalesse un tale indirizzo? Quando dieci studiosi avessero fatto 
sui manoscritti di Leonardo un lavoro analogo a quello che vi condusse il 
Richter, oppure anche adottando i più perfetti criteri di selezione, rimar- 
rebbe pur sempre il desiderio della pubblicazione integrale e diplomatica, 
poichè ognuno vuole giudicare da sè, e quello che a taluno sfugge, perchè 
stimato di poco momento, colpisce tal altro che, in un ordine alquanto di- 
verso di idee, lo stima importante: né l’uomo coscienzioso di studio lascierà 
mai in pace quelle carte preziose: e rinunzierà di risalire agli originali sol- 
tanto allora, che ne sia stata condutta una edizione conforme a quella che 
il Ravaisson-Mollien sta pubblicando, e che per il Codice Atlantico il non 
mai abbastanza compianto nostro Govi preparava, facendo opera egregia, de- 
gna della patria di Leonardo, e del Re che la promuoveva. 

Queste cose abbiamo voluto notare, perchè, con qualche altra di minor 
conto, nell'insieme bene armonizzato di questo ragguardevolissimo lavoro, 
ci parvero vere stuonature: € un corno, un vboè fuori di chiave » in mezzo 
ad un concerto che nel suo complesso appaga lo spirito, sodisfa la mente e 
delizia le orecchie. Ed è invero deliziato il lettore, oltre che dalla sostanza, 
dalla forma data all'opera poderosa. L'Autore, in certu punto del suo lavoro 
si dice « nato per fortuna sullo rive dell'Arno »: dichiarazione superflua, 
poichè, pur non sapendolo, avremmo potuto dirgli: 


« La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio ». 


E con uno stile piano e semplice, con una lingua perfetta, con una 
forma che incanta e seduce, e ricorda, senza ombra di esagerazione, quella 
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meccanica il Grandi, nè le contribuzioni del Poleni allo studio delle leggi 
d’ efllussu attraverso alle diverse figure di tubi addizionali, nè gli sperimenti 
del Michelotti, e nemmeno i fiumi artificiali del Genetti. 

L'origine dei fiumi, che fu già soggetto di poema, si fa or qui sog- 
getto di storia, prima di parlar della legge degli alvei, dentro cui scorrono 
i fiumi. Notasi în appresso che prima di Galileo e del Guglielmini, gli idrau- 
lici, rispetto agli alvei, versavano in molti errori, i quali furono tolti di 
mezzo, ed è minutamente narrato come riuscisse al Guglielmini di asse- 
gnare le leggi allo stabilirsi degli alvei stessi. 

Col trattato della natura dei fiumi il nostro Autore ci mostra compiuto 
il grande edifizio iniziato nelle poche pagine del Castelli. I successori del 
Guglielmini egli ce li addita intenti a confermare e ad illustrare le dottrine 
di lui, nella quale opera designa particolarmente il Manfredi, lo Ximenes, 
il Lecchi, lo Zendrini, il Frisi e il Perelli, di ciascun dei quali rende bre- 
vemente conto in quest'ultimo capitolo della sua storia. 

Ora, nonostante la vastità, la quale, senza ombra di esagerazione, è da 
dirsi imponente, di questo lavoro, che l’autore vorrà certamente corredare 
di copiosi îndici per nomi e per materie, possiamo noi conchiudere che esso 
risolva completamente il quesito, quale fu posto dall'Istituto? A questo 
dobbiamo sinceramente rispondere che, mentre il quadro delle origini e 
dell» sviluppo del metodo sperimentale in Italia è magistralmente condotto 
fino agli ultimi discepoli, anzi quasi fino agli ultimi discepoli dei discepoli 
di Galileo, pure esso non è proseguito fino a comprendervi la scoperta della 
pila voltaica, come tassativamente era stato dall’ Istituto richiesto. 

Ma altrettanto sinceramente dobbiamo dichiarare, che quella monografia, 
per modo di dire più ristretta, alla quale la vostra Giunta aveva esplicita- 
mente accennato nell’aprire per la seconda volta il concorso, e la quale si 
convenne sarebbe tornata bene accetta all'Istituto ed avrebbe potuto essere 
giudicata meritevole di premio, viene al essere ad esuberanza rappresentata, 
e in modo che, toltene alcune mende, non potrebbe, per originalità di ri- 
cerche, profondità di vedute e coscienza di studi desiderarsi migliore, da 
questo lavoro: e che noi stimiazno per esso pienamente soddisfatta la volontà 
del testatore, dal quale l’Istituto ebbe incarico di conferire il premio: ca 
chi detterà meglio la storia del metodo sperimentale in Italia >. 








Venezia, li 16 febbraio 1890. 
Dott. AxceLo Mivicn 
Giuseppe LoRENZONI (*) 
Antonio Favaro Relatore. 


() Sostituito nell'adunanza del 13 Dicembre 1881 al m. e. A. MESSEDAGLIA, il quale, 
in seguito a mutamento di residenza, chiese ed ottenne di essere esonerato dal partecipare 
ulteriormente ai lavori della Commissione. 
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mo, coll’abbreviatura A/5., l’opere complete di Galileo stampate in Firenze, dal 
1842 al 1856, dalla società editrice fiorentina, in quindici tomi, con più un tomo di Sup- 
plemento, sotto la direzione di Eugenio Albèri. Il numero romano indica il lumo, l'arabo 
fa pagina. 

1 manoscritti galileiani, esistenti nella R. Biblioteca Nazionale di Firenze, si citano 
colla seguente abbreviatura: MS. Gal. Divis.... Pi... T. che vuol dire Ma- 
noscritti galileianî, Divisione .... Parte... Tomo 

Coll’abbreviatura MSS. Gal. Disc. s'indica la Divisione IV dei medesimi Manoscritti 
appartenenti ai varii e numerosi Discepoli di Galileo, e il numero romano indica il tomo, 
l'arabo la carta. 

Per l'abbreviatura in ullimo MSS. Cima. s'indica la Divisione V, che è dei Poste- 
riori di Galileo 0 degli Accademici del Cimento, e, al solito, co' due numeri che segui- 
tano appresso s’accenna al tomo corrispondente e alla carla. 

Perchè poi gli studiosi, che volessero riscontrare le nostre citazioni sui Manoscritti, 
sentiranno il bisogno di rilevarne più largamente il senso da tulto il contesto, abbiamo 
creduto inutile, citando la carta, d’indicar so il passo Iraseritto 0 accennato si trovi pre- 
cisamente nella prima fronte o nel tergo. 

Spesso, di aleuni documenti che videro la pubblica luce, per opera del Nelli, del Tar- 
gioni, del Fabbroni e di altri, citiamo il Manoscritto, piuttosto che la stampa, e ciò si fa 
da noi, quando i Documenti stessi non sieno stati pubblicati con quella integrità 0 con 
quella fedeltà, che, a parer nostro, richiedeva l’importanza del soggetto. 
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Accingendoci alla difficile opera di narrare le recondite vie, 
proseguendo le quali l’ uomo giunse all’ acquisto delle cognizioni 
sperimentali, sentiamo vivo il bisogno di risalir col nostro pensiero 
a ricercar, nel nostro intelletto, l'origine prima, e, se tanto avre- 
mo di forza, il principio delle nostre cognizioni e le fonti naturali. 
Questa ultima espressione valga intanto ad assicurare i lettori che 
non saremo per condurli attraverso agli aerei campi de’ metafisici, 
nè per menarli in giro fra le combattenti schiere de’ filosofi spe- 
culativi, ma, indossata oramai la divisa di storici del Metodo spe- 
rimentale applicato all’acquisto delle verità naturali, dello stesso 
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metodo sperimentale ci serviremo pure a investigar l'origine prima 
e i progressi delle nostre cognizioni. 

I fantastici sistemi dei così detti Ontologi, e lo sbagliato me- 
todo dei sensisti loro oppositori, sembrò, nel secolo scorso, che 
fossero consigliati di posar l’armi e di ridursi al silenzio da quel 
Tommaso Reid, capo della scuola scozzese, che primo insegnò d’in- 
vestigar le leggi dell’intelletto dietro la diligente osservazione dei 
fatti. I pedagogisti poi, nel presente secolo, seppero sapientemente 
trar pro da que’ nuovi e fecondi ammaestramenti, e la Necker e il 
Guillemon, nello studio amoroso della vita degl’infanti, raccolsero 
così gran numero di osservazioni, che si poté, dietro ad esse, sco- 
prire sperimentalmente la legge, secondo la quale, in principio, 
l’uomo ama ed intende. «Proseguendo questo stesso metodo d’ in- 
terne osservazioni Alessandro Manzoni, nel suo Romanzo, ci dipinse 
tale qual’ è il cuore dell’uomo, e Raffaello Lambruschini, ne’ suoi 
Dialoghi, espose eloquentemente agli italiani la detta legge del- 
l’amare e dell’intendere, scoperta così dietro a quelle nuove espe- 
rienze. 

Una delle principali e delle più importanti conclusioni, che de- 
rivarono immediatamente da così fatte esperienze, fu che le prime 
notizie delle cose hanno origine nell’ intelletto da tutt'altra fonte 
che dai sensi. Il Reid argomenta, dietro accurate osservazioni, che 
il primo oggetto conosciuto dal bambino è la sua propria madre, 
e ch'ei la conosce e intende non altrimenti, che come un essere 
intelligente ed amante. Il primo linguaggio, secondo il filosofo scoz- 
zese, con cui la donna si comunica col portato delle sue viscere, 
è il linguaggio dell'amore: importantissima scoperta, per la quale 
si rende solubile il problema dell'origine del linguaggio stesso, es- 
sendo incongruente quel che pareva ammettersi, prima, da’ filosofi, 
che cioè si possa la parola insegnare per mezzo della parola. 

Da queste nuove dottrine, e da quelle, altvesi, più antiche, 
scende un’ altra importantissima conclusione, ed è la necessità delle 
tradizioni. La fiaccola dell'intelletto par che imiti strettamente 
l’ esempio di queste nostre fiaccole artificiali, le quali non si accen- 
dono, se non che nella luce di un altra fiaccola, che a loro si ap- 
pressi. Le osservazioni dei nuovi filosofi o psicologi sperimentali, 
non che la storia dell’ umano incivilimento, dimostrano quella ne- 
cessità degl’ insegnamenti tradizionali con evidentissima prova di 
fatti. È perciò la necessità delle tradizioni una legge, alla quale 
inesorabilmente soggiace ogni svolgimento dell'umano pensiero, 
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stanza, e che i visibili oggetti gli si presentano come se fossero 
dipinti sopra una tela calatagli innanzi agli occhi. Di qui viene 
ad acquistare la prima idea dello spazio superficiale, circoscritto 
all’intorno dal più semplice e regolare de’ perimetri, il cerchio. 
L'esercizio poi e l’uso che egli arcanamente impara a fare degli 
argomenti della parallasse, lo rendono accorto dell’altra dimensione 
dello spazio, della profondità, cosicché dalla superficie passa ad 
acquistar l’ idea del solido e dalla nozione del cerchio passa a quella 
dell’ emisfero. È la geometria dunque la prima scienza che l’uomo 
impara, e la prima arte che lo guida in acquistar le prime notizie 
del mondo creato. Quel bambinello intanto, il quale aveva poco più 
che quaranta giorni, ha passato già dell'età sua il primo anno. Tor- 
niamo ad osservarne gli atti, e a veder quali novità presentano i 
suoi costumi. Non è più, com’ allora, estatico e contemplativo: ei 
si vede anzi vivameute commosso alle impressioni che fanno sopra 
lui gli oggetti esteriori, e alcuni lo impauriscono, per cui rifugge 
strillando da loro, e altri lo allettano, e sorridendo si sporge per 
averli, e avutili, desiderosamente, gli stringe e se ne impossessa. 
Non si contenta più di contemplare con gli occhi l’ esteriore appa- 
renza di quelle cose, ma le stringe fortemente fra le sue mani, per 
renderne più intimo e più squisito il contatto, le lacera quasi vo- 
lesse penetrare a veder quel che v'è dentro e sotto esse nascosto, 
e tanta avidità ha di compenetrarsi con quelli oggetti, che tutto 
vorrebbe cacciar dentro alla sua bocca. L'altro passo dunque che 
fa l’uomo, per pigliar pieno possesso del mondo è quello dell’eser- 
cizio de’ sensi e dell’arte dell’ esperienza. 

Ma prima di giungere a questo secondo passo, proseguendo per 
la dirittura di quella via, che conduce l’uomo alle prime notizie del 
mondo creato, percorre una via traversa, c si direbbe perciò che 
delira. Alla serena contemplazione che abbiamo ammirata dianzi, 
prima che il bambino passi a quella sua vivacità di atli per cui il 
mondo si assoggetta a’ suoi sensi; succede una specie d’ irrequie- 
tezza, la quale non è poi altro se non che l’effetto di un segreto 
orgoglioso delirio. Il bambino è irrequieto, perchè vorrebbe che il 
mondo procedesse a modo suo, e prima d’imparar che il mondo 
si*governa con leggi sue proprie, vorrebbe esser egli il legislatore 
del mondo, 

La storia, che abbiamo così a chiare note letta, in quel micro- 
cosmo intellettuale, è la storia che si verifica nella vita dell’uomo 
adulto, anzi è la storia dell'origine e de’ progressi che conducono 
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che il moto al mobile grave aggiunge sempre più peso; commemora 
affettuosamente il suo Maestro, unico interprete de’ disegni archi- 
tettonici di Bramante, il qual Maestro aveva calcolato qual propor- 
zione avesse il pugno dell’uomo in quiete col pugno che ferisce. 
« Sed et haec et alia tunc illa demonstrabat, quae postea fortunae 
« saevitia interiere. » Che se invece fosse stata la fortuna propizia, 
avremmo avuto in Giovanni Del Giocondo quella parte di scienza 
Nuova quasi un secolo prima di Galileo. 

E più di un secolo prima aveva lo stesso Scaligero preannun- 
ziata quella verità tanto contraria agli oracoli aristotelici che cioè la 
luce, come il suono, si muove in tempo e nò in istante, verità a 
dimostrar la quale, si faticarono inutilmente Galileo e i più insigni 
sperimentatori della sua scuola. « Non enim ab immaterialitate 
« ductum argumentum, egli dice, satis validum est. Nam neque soni 
quae aeque immaterialis est, sine tempore defertur » 

Or chi, oltre alle cose qui sopra esposte, ripensi all’ importanza 
che ebbero queste dottrine ne’ progressi dell'ottica, e alla più grande 
importanza che ebbe le questione del vacuo, la quale si pose dallo 
Scaligero, pur contro alle comuni dottrine aristoteliche, per condi- 
zione essenziale alla natura del moto; s’'avvedrà quanto diritto 
s'abbian questi farraginosi volumi, che abbiam nel presente para- 
grafo squadernati innanzi ai nostri lettori, ad esser commemorati 
in una storia del metodo sperimentale in Italia. 

Un altro nome, oltre allo Scaligero, che si collega, benchè con 
altro vincolo e per altro richiamo al Cardano, è quello di Niccolò 
Tartaglia, nato in Brescia intorno al 1500 e morto 57 anni dopo. 
Ei si potrebbe senza dubbio annoverare tra quei cultori dell’arte, 
de’ quali parleremo più sotto, che non avendo avuto a maestri i 
libri ma la stessa Natura, e non essendo perciò rimasti offesi dai 
pregiudizi peripaletici, poterono liberamente correr la via de’ loro 
progressi. Quel che infatti il Papadopoli afferma esser cioè venuto 
Niccolò con Lodovico Balbisone allo stwlio di Padova, non s’ è po- 
tuto ancora provare con ducumenti, e dall'altra parte è assai chiara 
la storia che ne Quesiti e Imventioni fa l'Autore di sè e de’ suoi 
studii. 

Lo stile incolto, con ch'è scritto quel libro e l’altro della Nuova 
Scientia dello stesso Tartaglia, ci confermano in quella opinione e 
costituiscono uno de punti più caratteristici della somiglianza che 
passa tra Niccolò da Brescia e Leonardo da Vinci; somiglianza 
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cui l’uno incontrò la carcere e l'altro il rogo. Nessuno in Filosofia 
ne sa’ quanto loro: Aristotile, per Giordano, è un povero ingegno 
meschino, pel Campanella è uno stolto. 

A così fatti arditissimi ingegni si suol da’ moderni dare il no- 
me di Razionalisti, e son la delizia e l'ammirazione degli scrittori 
de’ nostri tempi, alcuni de’ quali riconoscono in essi i precursori 
del metodo sperimentale, e altri, con più ardente zelo, gli venerano 
come confessori e martiri del libero pensiero. Non è del proposito 
nostro trattar di confessioni o di martirii, ma della scoperta de’veri 
sperimentali, in cooperare alla quale scoperta, giova, con breve e 
diligente esame veder qual fosse veramente il merito di quegli 
ammirati filosofi peregrini. 

Chi provasse piacere di sentirsi portato in aria sull’ali di me- 
tafisiche speculazioni, e veder dalla fantasia architettati i mondi, 
potrebbe per prima cosa, fra gli altri libri, scegliere quel che il 
Telesio intitolò De natura iuata propria principia. Chi desiderasse 
poi di scendere a cose più positive, potrebbe dello stesso Autore 
leggere i Commentarii, che egli scrisse pur De Rerum Natura, ma 
a chi piacesse meglio vedere in più ristretto campo condensate e 
raccolte le virtù dello scrittore, basterebbe si rivolgesse a que’ tre- 
brevi opuscoli stampali separatamente in Napoli, tutti e tre nel me- 
desimo anno 41570, e nel primo de?’ quali si tratta de’ fenomeni che 
si osservan nell’ aria, nel secondo, di ciò che accade nel mare, e 
si dà nel terzo la teoria de’ colori. 

Nel primo di quegli opuscoli piglia ad esaminare il Telesio le 
teorie fisiche professato da Aristotile circa all'origine delle pioggie 
e dei venti, e nega che questi, sempre, come vuole il Filosofo, si 
generino dalle umide esalazioni della terra. Egli avverte, al contrario, 
che per lo più i venti si levano su dal mare, il quale, più che la 
terra stessa, offre abbondante copia di umidità, che rarefatta al calor 
del sole si trasforma in esalazione ventosa. Di qui si comprende 
intanto che il filosofo di Cosenza, censore acuto del filosofo di Sta- 
gira, non fa poi altro che ritornar sui medesimi errori fisici di lui, 
il quale, ingannato dagli effetti dell’evaporazion dell’acqua al calore, 
si dava facilmente a credere che l’acqua stessa si trasformasse nella 
sostanza del vento. . 

Né miglior fisico dell’antico si mostra il nuovo nell’ altro opu- 
scolo, dove tratta della salsedine del mare e del flusso e riflusso. 
Diceva Aristotile che il mare era salato perchè il sole, facendolo 
evaporare, ne avea sottratta la parte dulce. Il Telesio osserva che 
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rappresentate dai due pianeti inferiori. Ma intanto il grande Astro 
nomo prussiano che non ha ancora il minimo sentore di quelle 
fisiche prove, si assicura di aver colto nel vero, scortovi unicamente 
dalla Geometrizzante Natura, e si compiace di esser così riuscito a 
risolvere il celebre problema pitagorico, proposto in così fatti ter- 
mini da Platone: « quomodo per ordinatos circulares et sequales 
motus salvari possunt phenomena. » 

Sembrerebbe che un altro frutto allegato e maturato negli orti 
di Academo, allato all’Astronomia copernicana, dovesse esser l’Ot- 
tica. Il carattere geometrico infatti di questa scienza persuase alcuni 
autori a scrivere che ella fu coltivata principalmente dai discepoli 
di Platone, e infatti dette opera a scriver dell’ Ottica lo stesso 
Euclide. Dell’Ottica però scrisse anche Tolomeo, le dottrine del 
quale furono accolte e diffuse dall'arabo Alhazen, cosicchè può dirsi 
che fosse questa scienza coltivata con egual profitto dalle due scuole. 
Né ciò fa maraviglia, perché se la platonica s'aiutava della’ Geome- 
tria, l’aristotelica si giovava del principio dell’intromissione delle 
specie nell'occhio, mentre il principio platonico dell’estramissione 
impediva grandemente alla scienza di progredire. Di qui è che 
s'intende come potesse avvantaggiarsi l’Ottica in Vilellione, il quale 
ai placiti del Filosofo ateniese oppose la proposizione V del terzo 
libro stampato per cura di Pietro Appiano in Norimberga nel 45541. 
« Impossibile est visum rebus visis applicari per radios ab oculis 
egressos. » Le prove di ciò addotte dall’Autore sono inoppugnabili. 
Se i raggi visivi, egli dice, escon dall’occhio o son corporei o sono 
incorporei. Se corporei, com'è possibile che lo spirito visivo si 
diffonda così corporalmente infino alle più lontane stelle? se in- 
corporei, come possono far impressione corporale sopra gli organi 
de’ sensi? 

In così argomentare, accenna il famoso Autore pollacco a una 
questione, che teneva incerte tutte le scuole di que’ tempi, ed è la 
questione celebre della natura della luce. dalla soluzion della quale 
dovevano dipendere le future sorti dell’ Ottica. 

Francesco Maurolico non riusci a risolvere la difficile questione, 
ma egli è nulladimeno il primo che preluda ai progressi dell’ ottica 
neutoniana. I Photismi de Lumine et umbra, ossia la Calottrica, e 
i Diaphanorum partes ossia la Diottrica furono due libri scritti dal- 
l’Autore in sul finir della prima metà del secolo XVI, e nonostante 
non videro la luce prima del 41614 in Napoli, quando i fisici si sen- 
tivan vivamente frugati dal desiderio d’intendere in che modo quei 
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Valore da sentirsi crescere il coraggio a seguitar contro a loro la 
intrapresa conquista (ivi, pag. 310). 

Ma il Keplero, per verità, era uno di quei giganti da non ce- 
dere al primo colpo, per cuì, meglio che il ferro tagliente e nudo, 
conobbe Galileo che avrebbe servito bene il veleno confettato con 
arte per toglierli l'amaro. Una fra le tante di così fitte confezioni 








è quella che ha nell'ultimo Dialogo dei Due Massimi Sistemi, dove 
P'influenze della Luna sulla marea, sagacemente indovinate dal- 
TAlemanno, ingegno libero e acuto, sono annoverate fra le altre 
fanciullezze (Alb. I, 499). E perché, anco le confezioni più avvele- 
Mate, quello era tale stomaco da digerirle, Galileo si risolvè di esi- 
Îiar quell'ombra paurosa da'suoi confini, dichiarando di non aver 
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©. sar il mal vezzo dol color sro o del faconar per vere cos 
perché altri prima di noi l'hanno dette. Con questo studio, che 
ci può tante volte esser fallito, abbiam condotta l’opera nostra, 
qualunque ella sia, si vuol da noi dedicare alle glorie scientific 
dell’ Italia, 
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dura tuttavia a chiamare galileiano, consiste nell'aver Galileo il primo ap- 
plicato lo strumento e scoprir tante nuove maraviglie nel cielo, e nell’averlo 
saputo adattare a varii usi astronomici, come per esempio a misurar le 
piccole distanze fra le stelle, e fra i satelliti gioviali. Questa è vera gloria 
di lui, e la massima gloria, alla quale egli avrebbe senza dubbio maggior- 
mente conferito, se avesse renunziato alle pretensioni di apparir Autore del 
Canocchiale, e se, con più sincerità, avesse al pubblico confessato niente 
altro più spettargli che le ultime parti nella tanto ambita invenzione. 
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CAPITOLO V. 


Degli organi aggiunti 
e de'nuovi usi strumentali del Canocchiale 


SOMMARIO 


1. Del primo Micrometro e dello prime operazioni micrometriche di Gali IL. Del Micrometro 
ugeniano e del Micrometro a reticolo. — IIL. Della Livella diottrica. — IV. Del Canocchialo bi- 
noculo, — V. Dell' Elioscopio, dell' Eliastata, de' Diaframmi do' Canocchial 









Il padre Francesco Lana, proponendosi di trattare, nel capitolo VII e 
ultimo del suo Prodromo all Arte maestra, dell’ uso de' Canocchiali, scrive, 
fra le altre, le parole seguenti: « Egli è dunque (il Canocchiale) utile sì 
nella guerra, come nella pace; e primieramente nella guerra serve per os- 
servare tutti gli andamenti del nimico e spiare le azioni e le persone. Così, 
per mezzo del Canocchiale, essendo stato riconosciuto il Duca Francesco di 
Modena, che si era inoltrato sotto la città di Cremona, gli fu tirato un colpo 
con il cannone, da cui restò ucciso il marchese Villa, che gli stava a lato. 
Può anche servire per leggere di notte lettere di segreto nella piazza asse- 
diata e fuori. Di più, non solo si potrà numerare quanti siano i pezzi di 
alcuna batteria scoperta, quanti i soldati, ma anche si potranno vedere quelli 
che di nascosto si avvicinano per riconoscere i posti, e questi, all'incontro, 
senza mettersi a pericolo, con troppo avvicinarsi, li potranno riconoscere da 
lontano, con il Canocchiale. Inoltre dico che, con il Canocchiale noi potremo 
misurare l'altezza delle mura, le distanze de’ baluardi, la lunghezza delle 
loro facce, delle cortine, con tutto ciò che pratica la Trigonometria, il che 
potrà servire anche în altre occasioni, quando vorremo sapere le altezze e 
distanze di alcune case o siti, a’ quali non ci potiamo accostare. Questa cosa, 
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non accenni a misura di distanze, ma il metodo proposti 
dereo non poteva non ridursi se non a questo, quande però 
da prima ta lunghezza del tnbu, e fossero anche insieme 
note la virtir dell'ingrandimiento del Telescopio. e la grandozza reale del 
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vorno, 1775, pag. DI). 9 x | 
Nè diversa punto da questa dei due citati Autori è l'opinione del 
Fabbroni, espressa così in nota a pag. 59 del I Tomo delle Lettere inedite 
di Vomini ilMustri: « L'invenzione del Galileo, per usare navigando el 
V'Occhiale, + ritrovare coll’ istessa prestezza. gli oggetti, come con l' vechiv 
libero, è trovati segnitarli senza rischio di perderli; consisteva in uno stru 
mento fatto a guisa di morione, che si adattava al capo dell’ osser 
che era munito di due occhiali. IL Galileo ebbe in uso di nominarlo Testiera 
o Celatone » (Firenze, 1773). 

Concordano dunque pienamente tutti e tre insieme i citati scrittori, 
binoculo fosse da Galileo applicate a quel 
inò e propose per uso de marinari, affinchè pot 
sero nel tempo stesso espe 
dite Te mani. Ma nente singolare V abbaglio preso in tal proposito da 
seritteri di tanta erudizione e di tanto senno, quali sono specialmente il 

il Fabbromi, esserlo chiarissimo a chi leggo, che Galileo, parlando 
+ commesso alla Celata, non fa parola che di un cannoncino solo 
dda tima parte, essendo dall'altra l'occhio libero. De molti passi, 
che noi potremmo sottoporre alla considerazione de' nostri lettori, basti 
tartie uno dalla celebre Lettera scritta nel 1637, da Arceti Lorenzo Rea- 
lio, dove, dpi di aver Galileo proposta una nuova maniera, perchè P'osser= 
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con quel suo stesso Telescopio, e col solo diaframma heveliano applicato 
all'obiettivo: « Cum Saturni comites illos cassinianos diligentius requirerem 
eosque difliculter adsequerer, praesertim noctibus non admodum obscuris, 
intellexi in causa esse lucem tenuem quendam ab aere ad oculum manan- 
tem, non eam quae per lentem maiorem advenit, sed quae extrinsecus cir- 
cum latam praeterlabitur. Huic importunae luculae escludendae, nonnihil 
quidem conducere sciebam, si circulum illum papyraceum, quo in Luna ob- 
servanda utebar, etiam hic lenti maiori circumponerem. Sed aliud efficacius 
remedium circa haec occupato incidit, priori illi iungendum, ut nempe per- 
foratae laminae oppositu, oculi pupilla arctaretur, quae alioqui per tenebras 
late patere solet. Cuius simul ac experimentum feci, iam clare tres Saturni 
comites conspexi, cum amoto exiguo foramine media illa nostra tantum cer- 
neretur » (Astroscopia, Op. Var., cit, pag. 275). 

Non vogliamo all'ultimo passare in tal soggetto senza commemorare 
que’ macchinamenti, che, sotto il nome di Arcicanna, proponevano agli Ac- 
cademici del Cimento i due fratelli Candido e Anton Maria Del Buono, per 
render maneggevoli in qualche modo i Telescopii, come solevano usarsi al- 
lora, a lungo foco. Intorno a ciò così scrivera il Magalotti, con intenzione, 
che poi non ebbe effetto per le ragioni altrove accennate, d' inserire anche 
questa fra le descrizioni degli stumenti premesse al Libro de’ Suggi: 

« Avvegnachè di niun uso sieno in queste presenti Esperienze i dise- 
gni delle macchine de nostri Occhiali, de’ quali principalmente ci servimmo 
nell’anno 4650 all’osservazioni di Saturno, per esserci paruto che in essi 
si ritrovi alcuna cosa di particolare e degna della curiosità altrui, ci siamo 
risoluti di aggiungere le tre precedenti figure, acciò ritrovandovi altri, per 
accidente, alcuna cosa di buono, possa servirsene, volendo » (MSS. Cim., 
T. VII, c. 28). E prosegue a rilevar le utilità e i comodi di così fatte mac- 
chine telescopiche, descrivendone particolarmente gli organi rappresentati in 
disegno nelle tre figure citate, e impresse nelle Tavole IX, X e XI che s'al- 
legarono infine al Tomo II, P. II delle Notizie degli Aggrandimenti delle 
Scienze Fisiche in Toscana, pubblicate, nel 1780, in Firenze dal Targioni 
Tozzetti. 


Caverni — Voi. £. ® 








dere in pioggia dall'alto penetrare il suolo e sott'esso scorrere i 
e, ora mquinanidosi di limo e ori chiarificandosi di rue 
a un tratto in zampilli un fesso, e di li volgere in basso per ter: 
mare a nascondersi in camidetti coperti; poi nscire in rivi mormoreggian 
cd, aggiunzendosi ad altri rivi, riversansi insieme in un fiume, che sonante 
e ondoso, fra il verde delle sue rive, MTretta a scender nel mare; è |: 
continua vicenda en che si regola il corse dell'aeguo, e a loro simiglianz 
altresi il corso delle idee Il temi che prendiamo ora a trattare, è che $ 
gira informo scienza del peso dell'arin e della natura del vuoto, oftra, 
di quel coso che naturalmente fumo le idee stesse, il più notabile esempi 

Ci «l'aria veramente ni corpo; che ella ocenpi uno spazio deter 
minato, rimus quale, è per attrazione o per esservi fugata dagli av- 
% del fuveo, lo lasci di sè © d'altri visibili corpi affatto vuoto: 
avevi già con sottili speenlazioni insegnato © con numerose e variate espe 
rienze dimostrate quel marstro antico della Fisica pneumatica, Herone Ale- 


ne ve 

















































Soalemetei acqua nel tubo non più su che a fruella pron osservata dl 
Baliani, era, secondo che seguita ivi a dire lo stesso Galileo, il problema mee- 
di salidi allo spezzarsi, paragonando un cilindro d'acq 
versa, la quale tir: dal suo soverchio peso 
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l'avrà specalata primi : e pur troppo la dottrina del Baliani era vers, ni 
Galileo sventuratamente mn Pavese spernlata. Quand’ egli osservò nella 
terni che le pompe non attraevan l'aequa più sn che alle diciotto Dr 
nella dottrina del enovese la ragione vera del fatto, onde pote: 
iderne che îl peso di ina corda d'acqua lunga diciotto braccia è forza 

fas far contrappeso al premere dell'a 










fonatit a vincere iL vati os 
tezza dell'arin. 











ico tutl'altro che progredire così nelle sue speculazioni, mi 
iudietreggiava. II Cardano aveva tentato di bandir dalla scienz: 
mo della forza del vacno. e il Baliani aveva ritrovato di quella 
n causi i, mentre Galileo torna indietro ad appiecar il fil» 
agli ami insidi liutato il felice pensiero 
che gli halenò alla mente ceulazioni intorno alle forze mu- 
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delle ide 











| aride tori 
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I — Horo noe P 
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mn 
et studio i in hune finem ‘seat imposuli tali ì 
a tubi collo eongmentatam, talique ingenio munitam, st 
| | pinnis net esset ad en interciisus aditus. Intra ver 



























| pi hero, campanulam una cum 
Ù ferteo. malleolo O lateribus  phialie ei dexteritate inserti. 
‘ ul malleolus forrens magnete A_ab extra attractus cleve 
| auie et mox a magnete retracto, liber, proprio ponder 

2 illideretar ac sonum ederet. Inferiorem 
AD in epistomi» seu nenea clavi volnbili munivit 
I EF] « Conmparatis smnibus ad experimentum. capiendus 
î requisitis, ubi extremunm oriticinm espistomio G munituni. 
(AG dolio MIKL aqua semiplenin immersit, totumue tubuei 












cum phiala replevit. aquis, facto in phialae. verte: 
ramine, quad postmodum dilizentissime clausum. sin- 
inno solidavit. Tum unco ferreo epistomiun 
Gi aperial, viamque fecit aquae tubi ut libera posset ri 
illu in «ibiectum vas deftnere. Et vero, nt assurgens in vase subiccto aqua 
indicavit, defuxit quantum decem circiter. pedes tubi ante replebat, rel 
quin intra fubuin. perstitit, patente licet ad iultum tempus cadem via. 
quae puster reveluti, elavi, iter conelusa est. Tum vero admoto magnete 



































cosa novum pria Qlechanice hydraul. 
poli 1657, pag. 44-65). 
Questa macchina del Guericke era assai faticosa, dovendosi agitar | 
potopa, per semplice moto di leva, e gli vggetti da sperimentare, ora 
diflicile e pra affatto impossibile introdurgli nella campana. Il Boyle, il ql. 
dapo di aver fatto conto degli Esperimenti di Magdeburgo, chiama in fe 
stimunio il conte di Corke a cui ilice me rebus er eodeni principio espe 
riendis sollicitum iam ante fuisse perfezione la stessa Macchina facent: 
imuover la pompa preumalica dla un'asta dentata, che menavasi in si e 
giù dai moti alternativi di una manovella, è sostitnendo al pallone cl 
del Guericke um pallone di vetro coll'apertura da introdurvi il b 
rin nome, è poi sigillita, con turacciolo a vile. Questa nuova macchi 
leiana fn descritti di] suo inventore nel Proemio ai Nuovi esperimenti fis 
meccanici, pubblicati prima in inglese e dedicati dall'Autore al detto con 
di Corke suo nipote, colla data del di 20 Dicembre 1639. Col mezzo di que 
china principalmente si fecero dal Boyle que XLIII Esp 
diî quali si può dir che venisso a promuoversi e ad Mustrarsi 0 
della scienza della Natura. 
Ma proseguendo i sui fisici esercizii, che ogni giorno più gli dive 
scmano fecondi, il Boyle stesso intredusse nella prima sua macchina 
altre nuove perfezioni, purtim, com egli dice. ab ingenioso Domino Hrok: 
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appunto subito ne avesse lì 
izia il Rerigardi, che era allora professore di Filosofia in Padova (Fi 

20, LINO, p È 
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riche pr 





















ato è modo si trovò T' Antinori, ele nelle Notizi 
Suggi di Naturali espe (Firenze, IS51, pag. 
iper veder pur di uscirne in qualche modo. A_ripen 
: inupossibile che due alentuomini sieno affogati, come 
proprio in un bic Hu Ti È 
dle' Circoli Pisoni furono fatte due edizion 
vitti nel 163 e la seconda in Padova dal 
vere il dubbio, che tenev 

tinori voll 











sssuttig 











hier d'acqua 








prima in Udine dalle 
Frambotti nel 166: 
o in fanta pena, sarebbe bastato a lui e all 
le due edizioni, pi 











onar iusiem 





ritrovar che nella prim 
si fa alcuna menzione né dell'esperienza dell'argento vivo, nè del vi 

lo di Iii secondo le altezze, ma ch 
nell'edizione del 1661, dici 
dici anni dopo quella del P 

Se dunque così 
seguilare anco 
infino al 4666, quel 
zia i primi m 





l'Autore aggiunse quelle notizie 
to anni dopo l'esperienza del Torricelli. è tre 
scal, eseguiti dal Perier sul Puy D 
ad assienrar la fama del Torri 
uUter libere le, ali. Spettatore di così. nol 
ovan Batista 











li Î 
Baliani, a cni si dovrebbero per giu 
bile che egli voglia starsene e non uscir fi 























în Ttalia = quella sua pistola De Cadono * gra. data i primi. 

Giugno del 1618, La notizia importante che si diceva, © ch'egli ivi di.» 
cho: l'esperienza del Tierti fu che dette occasione a 
is matliematicarom artinm in Academia romana profes 
plombeum tibi longitudine viginti vinaram erexit, apicique inseruit 
freama splireram, 0! animadverteret aquiun supra ulnas decem et vete è 
tem in subicetuim vas eoutinenter deluere. Tandem vero Evan; 
Torricellins, nt pracgrandis imachinae laboriosam struetaram. vitaret, co 
perienlum in argento vivo freere » (ibi, pag. 297, 98) 

Una tal notizia, se gli fosse giunta alle orecchie un anno prima, avrebbe 
fuse potuto appagar la curi nel Mersenno, ma pur le Lettere del 
ricelli mettevano in desiderio di saperne qualche altra cosa di più 
ria seddisfire al quale, meglio de commeni 
Vivimi. Eppure è cosa singol 
te suoi manose 













































desti 
i di sopra, pareva atte: 
che non se ne trovi fatto il minimo cent 
iti, pieni di fante altre minute notizie meno importanti. Eg!: 
senza dublio, i riveduta la Lettera a Filaleti, e dee esser vero quel 
che il Dati ivi serive di lui, che cioè conferitogli il suo pensiero dal Tu 
Vicelli. egli ansioso di vedere questa operazione fece di presente fabbrica 
to stmumento, € procurando l'argento vivo fu il primo a fare così nobil: 

vero dee esser quel che il Dati appresso soggiunge, che 


di 



































a quali scsacioni e come" Turricll Viso e Pi 

in ciò che, per il Sovrano e per chi 16 cori RR 
di uno scherzo. 

suendo propi 
immerse le ongiunte con que tubetti descritti : 
tubi che | a del Magiolti seppe emar nel derso trafi 
sue figurine danzanti, © pei il Cartesio nelle code de' suoi Piavoli 
ricelli si accorse di un fatto singolare, che 
ta spontanemente » 
il Termometro 





i d'acqua, dentro alla quale stavi 
I Momen 















ilT. 
è quelle palline di vetro 1 
i abbassavano per l'acqua, anco qu 
str inte la temperatura. — Che può 
ione di ciò? — si domandava l'arguto osservatore. E tutto allora diet 
au ripensare e a caleolar gli effetti della pressione dell'aria, gli venne il 
spetto che il moto delle palline immerse, il quale non poteva dipendere 
costiparsi e dilatarsi dell'aria rinchiusa dentro alle stesse palline per vari: 
del freddo e del caldo, dipende: invece dal variar la pressione dell'aris 
soprinvorbente alla snperficie dell'acqua. Per assicurarsene, cominciò a pi 
anere ra rilassar colla palma della mano alla bueca del bocciolo, 
trovo che premendo le palline affondavan di più, e rilassando tornava 







































I Grandues di ciò che di dilettevole e di giocoso car- 
enza, il Torricelli si ritenne in mano |’ importante 
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CAPITOLO VII. 


Della Macchina elettrica e della Pila voltaia 


SOMMARIO 


L Del globo di zolfo del Guericke, e del globo di vetro dell'Hawksbee: della Macchina elettrica di 
Lipsia, del Winkler, del Nollet, del Ramsden. — II Della Bottiglia di Leyda; dell' Elettroforo 
e del Condensatore del Volta. — III. De primi Elettroscopii : dell' Elettroscopio a boccetta, del- 
Y'Elettrometro condensatore, e dell'Elettrometro a quadrante. — IV. Della grande scoperta gal- 
vanica dell' Elettricità animale, e della nuova Elettricità metallica scoperta dal Volta. — V. Del- 
V'Elettromotore del Volta a Colonna, e a Corona di tazze. 








Passar dal Barometro, per chi, în questi nostri capitoli di storia, cer- 
casse un nesso o un ordine evidente di successione, a parlar della Macchina 
elettrica, potrebbe a prima vista parer quasi un-saltar d'Arno in Bacchi- 
glione, come per proverbio si dice. Nonostante, se è vero quel che s'è da 
noi asserito più volte, che cioè dalla celebre esperienza torricelliana dell’ar- 
gento vivo fu promosso ogni ordine di scienza sperimentale, non possono 
altro aspettarsi i nostri Lettori se non che si mostri a loro come mai da 
quella stessa esperienza torricelliana fosse promossa la scienza elettrica, la 
quale non fu prima vista fiorire che un secolo dopo. I fatti che siamo qui 
per narrare saranno quelli, da cui si concluderà la desiderata dimostrazione, 
benchè non sia, ne’ suoi primi principii, per apparire evidente, avendo anche 
noi a pigliar le mosse da Ottone di Guericke. 

Ha il celebre Filosofo di Magdeburgo, ai fisici esperimenti, troppo spesso 
e con troppo amore disposate le metafisiche speculazioni, con le quali ardi- 
tamente risale a considerare le virtù mondane, ch'egli poi vede tutte insieme 
rappresentate, come in immagine viva, in un globo di zolfo. Il piccolo Mondo 
metafisico, a render più perfetta la rassomiglianza col grande Mondo fisico, 






































"fullore della Nacchina elettrica, TIE a uno di coloro cl 
melle esperienze, vien per caso toccato leggermente un nervo colla poni 

pelli: veda a un Iraflo contrarsi È muscoli dello, varta. come ss 
sero presi da foniche convalsioni. Ann altro di coloro, che mi stavani; 
l'ap tentavo nuove elettriche esperienze, parve d'avere 
servito che le e si contraevano nell'atto stesso, che dalla Macchiti + 
ficeva scoccare una scintilla. Maravigliato del fatto ne fece avvertito m 
a tutt'altro pensavo, end’ io mi rivelsi con ineredibile studio a 





sa nen 
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potere gi 
stesso esperienze, per veder ciò che sarebbe di li per uscirne di nuovo. A- 
costi da punta dello scarpello ora all'uno ora all'altro de' nervi crisi 
nell'atto che tin di colore che verano presenti provocava una scintilla = 
ceco rinmovarsi i medesimi spettacoli: i muscoli si mettevano in convilsi» 
quasi eli dibattesso il telano, » 

« Mi nacque allora nn sospetto: sarebbv egli nai che, no dalla scinti 
taseesse lo stimelo, ma dal confricare colla punta dello scarpello? p 
pimzere i nervi, mentre la Macchina è in quiete, ma la rana non si mus 
Di qui ebbi a concludere che due cause concorrevano insieme in quel fit 
il teecamente del ferro, e lo scoeco «lella scintilla, Ripetendo però T'ep 
rieiza restii maracizliato dal veder come, concorrendo le due dette cu 
mett | Nibile ne segniva l'effetto. Tenta e ritenta, per is 
priv qual di questa novità ne Tasse la cagione. finalmente trovai che ta 
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Descritte così le membra, prosegue il Volta a mostrar, del nuovo Or- 
gano, quasi diremmo la vita, dopo di che soggiunge altri modi di disporre 
quelle medesime membra, uno de’ quali, ch'egli chiama appareil à gobe- 
lets ou à couronne de tasses (ivi, pag. 144), consisteva in prendere venti o 
trenta bicchieri pieni d’acqua, facendo comunicare il primo al secondo, il 
secondo al terzo, e così di seguito fino all'ultimo, per mezzo di archi me- 
tallici composti di una lamina di rame e di un'altra di zinco, e disposti tutti 
nel medesimo verso (ivi, pag. 160). 

Gli Accademici di Londra e gli scienziati d’ Inghilterra, fra’ quali rapi- 
dissima si diffusse la notizia, dato opera a costruire il nuovo Organo elet- 
trico, alla maniera stessa che veniva insegnato in Italia, restarono stupiti, 
quasi paresse loro di vedere un animal mostruoso lavorato dalle mani di un 
uomo, colle membra vive e colle viscere di metallo. 

Tanto romore si fece da quegli Inglesi, che il Volta ebbe a risolversi 
di andare a darne qualche sodisfazione anco ai Padroni. Stese perciò e lesse 
all'Istituto Nazionale, in due sedute, ne' di 7 e 42 del Novembre 1801, le 
due parti della Memoria Sull'identità del fluido elettrico col fluido galva- 
nico, riscontrando i detti, dopo le sedute, coll’ esperienze. Napoleone, primo 
Console, che udi e vide insiem co’ più grandi scienziati convenuti d'ogni 
parte a Parigi, decretò che fosse coniata una medaglia d'oro commemora- 
tiva del grande avvenimento. 
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CAPITOLO VIII. 


Di varii altri strumenti 


SOMMARIO 


Degli spocilli semplici, o degli occhiali da naso. c del loro modo di operar sulîa vista. — II. Del 
Microscopio semplice e del Microscopio composto. — III Del corno acustico, — 1V. De primi Igro- 
scopii, degl’ Igrometri del Santorio, dell'Igrometro a condensazione del Torricelli, della Mostra 
tumidaria del Folli, della Legge igrometrico-meccanica del Viviani, e dell’ Igrometro elettrico del 
Volta. — V. Dell'Arcometro € del Pluviometro. 





La storia dell’ invenzione degli specilli semplici avrebbe dovuto prolu- 
dere alla storia dell'invenzione del Canocchiale: ma perchè, riguardati gli 
stessi specilli nel loro semplice uso di corregger la vista, specialmente de’ vec- 
chi, non appartengono strettamente all'ordine degli strumenti del metodo 
sperimentale; ci contenteremo d’aggiunger qui le seguenti notizie per chi 
desiderasse di averle, come complemento o supplemento di storia alle cose 
già esposte nel Cap. III. 

Pretendere d' investigare il nome, la patria e il tempo di colui, che ri- 
trovò l'uso de' cristalli convessi per restituire la bontà della vista affievolita 
ne' vecchi, è forse opera assai difficile, e anzi diremmo quasi impossibile, es- 
sendo tante le circostanze e i modi, con che una persona o l’altra può es- 
sersi facilmente accorta che alcuni mezzi diafani soprapposti alla cornea del- 
l'occhio, fanno vedere ingranditi gli oggetti. Lasciando andar ciò che Realdo 
Colombo argutamente pensò della lente cristallina estratta dai cadaveri, la 
quale facendo vedere ingranditi gli oggetti, poteva aver dato la prima oc- 
casione a inventar gli occhiali: le lacrime possono essere state il primo s 
getto dell'esperienza, e, più facilmente delle lacrime, i così detti colli 








cià 


giorni, sì ritrovasse una sera, nel giardino del Duca Salviati, a col- 
con alcuni gentiluomini della città, fre quali Filippo Pandolfinî Ss- 
> forestiere di rimirar le nevi 





divo. armato e diretto dill'esperte mani di q 
al primo inventore di qu 
pifi sn. intorno al primo invent re 
rato, di quel dotto cd 
Lil 











ep 
ate dine 










adibero veramente Li cerlia 









2 srectedi iNvja 





tati) A qu 
Tiri ama il 


























Ren 


nere pl A Micro 
dava il nome di Occhialino. Aveva un tale occhialino fatto fiolò è 
sato agli mnici. e fra questi a Bartolommeo Imporiati, che da Genma 5 















seriveva così in proposito il di fd Ottobre di quell'anno AGLE: + 1 
tatti azioni coll Ucchialino, è fra de altre ho osservate ci 
me ino minor quantità di e più corti assai di gel 
ten abbiano i maschi» (M i 





206). 

Poi più tardi lo stesso Galileo pens 

ti per render più comodo le oss 
sin prio 





al tubo alerni ir 
ricani. | 
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ssere e alla dig 
ta su un piede, al 
elle, dentro a cui potesse sesrrere 






tar T Occhialino all 
psistevano in nni colmnettà po 
quale în alte era raccomandato un ai 
tubo 6 canneneina, per secostare ra dente dall'oggetto, il qui 

rvarte tutto, postvasi sulla circonferenza di una piccola ruota fi» 
‘evole in un foro della ste coloimetta, al di 








rumento, 















a un 





tto del var 





monicino. 

Noi ci studiamo altrove (Estate in 
di rappresentare in disegno il nuovo st 
di tin comme di descrizione, che ne 
ino nna sua letti ita d 


Lun Vechialino per vedere da vici 





Montagna, Firenze 1884. pag. 23 
imento  galilciano.. pigliando lune 

po Cesi l'Inventore stes 
Settembre 1624: € Inviv 
minime, del quali 
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tania censeamus » Sii Sine 1655, DIE. 5 
verissimo principio, fecondo a chi sa di Fa nuove scoperte, il nostm Pe 
imali di lito squisitissimo sopra gli altri, hinnog 
orcorhi sport psternamente a guisi del padiglion di una tronidà, por cui e 
elite; 0 Forma igilur iustrumenti uditus oportet sit ampla et conca è 
aperti, el ntus evehlraria duplici de causa: prima, si soni intus rectele 
roitur vbi:icderent sensuin; sccunda, quia per cochletm cirenmferunti 
alliza vox per sauri anfractus mulbiplicatur, nt de velo videmus. At 
mientura roi esse potest coclilea marina illa, quae auribus admota stripita 
quandimi Jove eflivituv » Cibi, pag. 636). 

Simili osservazioni e simili ider si possono reduce espresse dall'A 
pendente, nel Cap HT della terzi Parte del suo Trattato De amre putti 
organo, dove distorte, a divitazion del Tibva de asse grartereere di Viale 
dell'utilità ehe prestano agli animali gli orecchi esterni e Exterior ante 
ita anfeneluosa lartuasagio esi al lunar anditionem per tres. ntilitte it 
scilicot facile distnetegno senns tura excipiator, tm intendatir, tun te 
farsa deferatie, Supino enim (ich est sontim facillime et exactisim 
omnium roclpi ju co ila nt si ob 
artieuditus smi veniil. similitor artiealoto» exvipiator, quae proînde pe 
cello srrnideni duplicato reddunt » (Venetiis 1600, pug. 19). 





siro. osserva che gli 
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s, duurts, ot complanatis compori)i 
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sima a produr di simili effetti. o 

Che s'ignorasse veramente, ai fempi del nostro Trevigiano e aîquint 
deje, il inedo e Li legge del difandersi il seno in onde sferiche, per 
P'intencità scema a proporzione che crescono i quadrati delle distanze. pi 
vedersi da civ ele ne dice il Gavalie pitoli NNXV, XXXVI e XXXVI 
del sn Sy Ustorio, nequali si parla sempre di Zixree sonore, e ton 
i di onde: per eni a desimerne di qui le teorie, si direbbe che îl Comi 
iodivo ope Specchio Ustorio, condens 
l'ascollazione, dee trovarsi e lle 
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nen altrimenti, che lo ste 










i seiiri nel fuoco, in eni, pe 





nutidimente P'orcechiv, 

pplicazione immediati delle teorie acustiche allo strumento di 
ta dal Cavalieri ele solo si contenta di render ragi 
qido che per esso si puo parlar di lontano, mantenei- 
orda, per la supe tersa del canale, è per il tremit: 
putire turbamento per la strada, incorrotta perviene 
geni 1650, pag. SD. Quell’applicazione però, che sfupgi ii 

Hi eni nen era pervenuta l'invenzione dell’ Aproîno, 
ni. il quale, di sta propria mano, lasciò disegnato un tubi 
arabolic», nella cavità del quale, per tante linee pa- 
tun i raggi sonori ali vanno tutti insieme a con 
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1] Aliquando mam aer 
sl rinus ita humectal e 
ti contrabiit cordam, u! 
Hi tollatur nsque ad li 
di tam A (fig. Sil: dum 
vero spirant venti sepler- 
SRI trionales, ita exiccatur wi 
pila perveniat nd iper 
i quetidio grialus siccilatis: vel humiditit 
nt, obrervari possint o (ibi). 
Mtra forme d' Egr 






















vetri, chie pi 





ssaa descrivere il Santorio. 
anos e si può dir la prima Mostra nmidaria, Consiste in un di 
me o ali latta, nel e 
indice, a coi è imp 












del quale è imperniato un legge: 
la una specie di sibbio è di verricell. 
di e; 0 di lino che, allungando: 
ude o dell'amidi o del secco, dà regola 
indos medus. explicattr per quartam figurami (eurrispure 
Î - Horeloginm. Sumitur corda ex Ì 





sso il movimen 





attoris al quale è avvella una cord 
«i scorcitilosi, nelle vari 















Y apiz vnl 
tlonga, quia, que era 
cda adeetitte tedio in per 









xe et longior, en melius inservit lune 
a». Dum igi 





fur corda per aerera 





celebre per aver egli il primo ione del sangue. E ca 
vata da questa ami la desiderata invenzione, it Falli steso 
così lo racconta, dep’ avere accennato alla notizia del ritrovato olandese.» 
imotivò T'iuver copio. € Il simile vecorse a me nel 
strumento dit «ridi dell'umido e del secco dell’aria. poi 
îl signor Paolo Poltri, mentre erano a caccia poco fuori di Bibbiena, 
mi avesse motivato che il Serenissimo Granduca andava investiganilo il me 



















di fare uno strumento da conuseere i gradi dell'umido e del secco, cc 
era segnito peebi anni avanti il ritrovamento del Termometro; io certe un 
vi avrei pensato, Eppure la notte seguente lo speculai, ed il ziorne di 
lo feci e glielo presentai, e ciò fu l'anno 4666, e quando venni a star: 





Firenze, che fu Vanno 1665, ne presentai uno al medesimo Serenissimo P- 
drone, che mostrò gradito, è ne fece fare aleuni, che subito mandò a var 
principi d'Europa » (Stoldera medica, Firenze 4680, pag. 113, 14 

Uto ne fi presentato anche al Papa, non dal Granduca. però, né i 
rettamente dal principe. Leopoldo, ma per l'intermedio di mons. Cesare Me 
gadotti, a eui il conte Lorenzo, in una Lettera ne descriveva P adattamenti 
ela ennando a que’ perfezionamenti che l'arte squisita del Campa 
dure nella fabbrica dello strumento (Targ., Notizie c 
T, 
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Il Granduca però, piuttosto che al Campani, aveva pensato a Filippo 
Treffler, dell’arte del quale era tanto rimasto sodisfatto, quando l' ebbe a’ suoi 
servigi in Firenze, e perciò comandava al Viviani scrivesse a lui diretta- 
mente, ordinandogli che pensasse a costruire con maggior perfezione l'Igro- 
metro, per sè già sensibilissimo, del Folli. Quella lettera, data da Firenze 
il di 21 Novembre 1665, e dallo stesso Viviani spedita ad Augusta, così 
diceva: 

« Per l’aggiunto disegno si dimostra un semplicissimo strumento, che 
a’ mesi addietro fu presentato al nostro Padron serenissimo, per mezzo del 
quale si conoscono le piccole mutazioni dell’aria dal più al meno umido 
che vi si trovi. Tutta l'invenzione si riduce all’avervi ingegnosamente adat- 
tato quell’ ordinarissimo effetto che tutti i giorni si vede ne'fogli delle fine- 
stre incartate, che è di star ben 
tirati ne' tempi asciutti e di al- 
lentare negli umidi. » 

«S'immagini pertanto ABC 
(Gg. 56) essere una striscia di 
carta da impannata, a guisa 
d’un nastro, lunga circa due 
terzi di braccio, o più o meno, 
e larga meno di un dito. Que- 
sta è avvolta ne'suoi estremi A, 
C su due subbietti imperniati, 
da potergli ben fermare, ma 
anco girare bisognando, in oc- 
casione di allungare 0 scor- 
ciare il detto nastro di carla, 
per temperare il suo benchè 
leggerissimo. peso con quello Figora 56. 

di un piccolo contrappeso, che 

deve sempre tenerla tesa, e mi credo che nel fermarvela da principio si 
debba prima privarla inleramente dell’ umido, con scaldarla, e in tale stato 
immediatamente tirarvelu, distendendola per linea retta da A a B. In mezzo 
di tal nastro nel punto B sta fermato il capo del filo BDE, il quale cavalca 
sopra un piccolissimo rocchetto di ottone, o di legno che sia, col suo asse 
che dentro i fori di due ali sta imperniato sopra i suoi poli, nell’ estremità 
di uno de' quali sta fissa la lancetta DF, che nel volgersi al moto del detto 
rocchetto dimostra i gradi o minuti sulla circonferenza della sfera stabile 0 
mostra FG, avendo però riguardo che la detta lancetta e l’imperniatura siano 
agilissimi al moto. All’altro estremo del filo in E sta pendente un piccol 
peso H, il quale va aggiustato con tal discrezione, che, per ogni minimo al- 
lungamento della suddetta striscia di carta e'sia appunto bastante, senza 
sforzarla, a tenerla ben distesa per le due linee AB, BC. Così temperato lo 
strumento, ritrovasi che e’ riesce così delicato e pronto nell’ operare, che per 
























cdi quanlo le ciuscivà di conseguire, potrà ella subito darne parte > MS 
Gal. Dise. T. CXLII +. 1053 

A aqriesta le 
il di 4 Dicembre 
imento che deve 
Pinido, « Ho inteso beni 
i . Farò tutto | 


‘sua per 





dopo pochi giorni rispose da Anygusta 
dicendo al Viviani di aver ricevuto il disegno d'uno stre 
vir per re le minime differenze del secco e de 
imo, soggiunge, la sua relazione e l'invenziire 
strumento d'ottone che così l'aria non petti 
one e mi servirò di carta pecora setti 
sto 
) pesino ed in tal modo ancora sarà più facile di p 
terlo portare. Poi penserò di potere ancora migliorare che per brevità dl 
tempo non he potuto considerare tutto quello si potrà fare » (MISS. Gal 
Dise. T. CLXIV, e 287 
Ma intanto il Viviani, lasciando al TrefMer di p a dar sodisfazion 
il Graveluo sducendo nello stramento maggior comodità ed eleganzi. 
vgli attende i e con la precisione, a svecorrere ai bisogni 
della scienza. La semplicità la trovò facile fissando i due capi duna lunga 
striscia di cartipeconi a un asse di legno, e ficendo pender dal mezzo un 
peso di piowale, terminato in basso a punta, radente una picca di ottone 
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Dalle citate parole pa a riapatio ila iavansionà; niet 
gmere due tempi: il primo, in eni ia palla galleggiante non serviva ad altr 
che alla curiosità di uno spettacolo, e il secondo in cui si fece di que 
so palla gallepe azione all'uso areometrico. JI primo tenp 
par doversi ridurre intorno al 1604, e si a da uma letter 
di Pon Antonio de' Medici che fa rickiesta a Galico della palla spet 
«Intendo (diceva que 
Tia una palla, che gettandola nell'acqua fra le due aed 
con dii presente sgarla vivamente di voler favorirmen: 

tla al P. D. Antonio Cerrato » (Volinski, Lett. ins 
Lett. IV, pag. 1 
Quanto al secondo tempio, petrebb'essere che fosse verso il {618 
are il poso specifico dell’aria, riducendo î 
de in Agora di quella caraffalla, che fu poi, in quas 
+ forme di questo strumento, adottata dai successi 
ne descrive Galileo la figura e P'use in 
ini: « Faeciasi un vaso di vetro simile ab 
sivoglia grandezza col collo AB lungletto d- 
+ C se gli attacchi tanto piombo è altro 
è poi in segua, quasi si sommerga, sicché solo avanzi fuori deb 
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quando pensò di tr 
salllegggi 
tutte 
inventori, Così infatti 
una 
LANG (ig 57) dia 
quanto ma stretto, è nel fon 
che. m 
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inerti. 5 dallo stesso Viviani o da 
cati per cesare i tipuidi nel vuoto, la descri- 
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" nel Tomo VI e citati Manoscritti dei Cimento. 
riciacsee la sua prima 







servito il Castelli per 
misurare la quantita 
i strumenti alla 
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